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Analisi e interrogativi sugli sviluppi del terrorismo in Italia 

Nel tunnel 
del «partito 
armato» 

« Negli ultimi due o tre anni 
la guerriglia ha teso a con
notarsi sempre più nettamen
te in due direzioni, che chia
merò molto approssimativa
mente del Movimento Arma
to e del Partito Armato... Nel 
Partito Armato e nelle Br si 
tende a creare una punta di 
diamante portante della ri
volta, nel Movimento Arma
to ci si muove con una stra
tegia e una tattica militari 
che sono una filiazione diretta 
del lavoro teorico che viene 
sviluppato dalla Autonomia 
"politica", la quale cerca di 
elaborare e filtrare ogni di
scorso ». Questa affermazio
ne è contenuta nell'ultimo li
bro di Sabino Acquaviva 
(Guerriglia e guerra rivolu
zionaria in Italia, ed. Rizzoli 
pp. 175, L. 5500) sociologo, 
preside della facoltà di scien
ze politiche di Padova, un 
saggio che acquista partico
l a » interesse oggi, nel mo
mento in cui vengono al pet
tine alcuni nodi dell'organiz
zazione terroristica nel no
stro paese. L'analisi di Acqua-
viva, muove dalla premessa 
che l'Autonomia è parte in
tegrante del e movimento ar
mato ». E già questo può in
dicare quanto siano fuorvian-
ti certe polemiche di questi 
giorni. All'autore non sem
bra neppure che, nonostante 
origini, matrici politico-cultu
rali diverse, tra gli obbiet
tivi delle Brigate rosse e 
della Autonomia organizzata 
ci sia. in questa fase, una 
distanza incolmabile come 
qualcuno pure ha afferma
to. o teso a dimostrare. 

Il libro intende tracciare 
un quadro del processo di 
sviluppo e della determina
zione di alcuni gruppi a ro
vesciare con la violenza ar
mata lo Stato democratico. 
Per quanto collocato su uno 
sfondo culturale e di giu
dizio non condivisibile, il « mo
dello» interpretativo del so-

I caratteri del movimento eversivo 
nella interpretazione di Sabino 
Acquaviva - Distinzioni e processi 
di convergenza tra Brigate rosse 
e Autonomia - La lezione del capitano 
Ba e una versione « americana » 
della lotta di liberazione vietnamita 
Analogie inconsistenti 
ed errori di prospettiva 
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Un convegno dedicato 
a Gottlob Frege 

Tutti quei 
matematici 
sulla laguna 
di Orbetello 
Bilancio dell'opera di un fondatore 
della moderna cultura scientifica 
a cento anni dalla « ideografia » 

ciologo riassume una serie di 
analisi e osservazioni effet
tuate «sul campo»: rica
vando — dalla sua esperien
za diretta, come insegnante 
nelle università di Trento nel 
'68 e poi di Padova — la 
convinzione di «avere incro
ciato più volte la violen
za, la rivolta armata. Di ave
re anche assistito al formar
si, al coagularsi a poco a 
poco, di gruppi poi divenuti 
clandestini, di avere dunque 
toccato con mano la cultura. 
la psicologia, la prassi, del
la rivolta >. Acquaviva giun
ge cosi in parte a delinea
re la fisionomia complessa e 
i livelli distinti in cui si ar
ticola il progetto eversivo. 

Lo studio si incentra sui 
più recenti sviluppi del di
battito interno ai gruppi vi
cini al terrorismo, dopo il 
sequestro e l'assassinio di 
Aldo Moro: quando anche nel
l'area della Autonomia si è 
affermata con maggiore ur
genza una linea di « centraliz
zazione », come tentativo, 
scrive Acquaviva, « di copri
re tutto lo spazio della rivolta 
e coordinarla attraverso una 
organizzazione unitaria ». In 
questo senso, il sociologo 
spiega come diversi spazi di 
azione (dallo squadrismo ai 
differenti obbiettivi del ter
rorismo) vengano certo occu

pati da componenti politiche 
anche in polemica tra loro. 
quanto a tempi e funzioni del
la pratica « guerrigliera »: 
ma tutto ciò gravita entro 
una « nebulosa » (partito e 
movimento armato, area della 
autonomia, e t c . ) nella qua
le tendono a sommarsi spin
te convergenti. 

Scrive Acquaviva: « In que
sti gruppi, viene teorizzato 
un sistema di bisogni che si 
concreta, a dirla in gergo. 
nella "autovalorizzazione"; 
questa si traduce nel sabo
taggio; il sabotaggio, poi, 
in rivolta politica e armata 
potenzialmente coordinata e 
centralizzata dal Partito del
la Autonomia...». E' in que
sto contesto che lo «sponta
neismo » si afferma, quan
do occorra, come una scelta: 
«una pratica di lotta e di 
organizzazione... o di disor
ganizzazione ». 

Così, la mappa del terro
rismo, con le sue « cento si
gle ». sembra configurarsi co
me l'efflorescenza composita 
di un processo che tende alla 
omogeneità: « Il Movimento 
Armato e l'area della Auto
nomia. che sembravano ave
re operato, entro certi limi
ti. una fuga in avanti ri
spetto al movimento in sen
so lato e alla sinistra ex
traparlamentare. paiono - ora 

Autonomi all'università di Roma 

tentare... un radicamento più 
profondo della loro rivolta ne
gli spazi sociali che li han
no generati, o. almeno, ali
mentati. Insomma, affina
mento ideologico, tattica e or
ganizzazioni diverse: non 
tenere conto di questi fatti 
nuovi — osserva Acquaviva 
— di questa svolta nella lot
ta contro lo Stato, significa 
restare nell'astratto e non 
capire cosa sta realmente 
accadendo nel nostro paese ». 

Da questo punto di vista, 
la differenza tra Br e Auto
nomia tende a manifestarsi 
piuttosto nell'ordine del po
tenziale « tecnico » (qualità 
dell'intervento armato) e nel 
tipo di reclutamento («alla 
lotta armata delle Brigate 
rosse si arriva attraverso 
una specie di conversione, una 
scelta precisa che avviene "a 
un certo punto..." l'adesione 
alla Autonomia Armata è co
me un tunnel, si comincia 
con la contestazione, e. attra
verso gli espropri, le molo
tov e via dicendo, si arriva 
alla lotta armata »). 

In ogni caso, come abbia
mo già detto. la dicotomia 
tra Br e Movimento Autono
mo Armato, inerente essen
zialmente alla « gestione del
la rivolta contro lo Stato ». 
ha subito dopo la vicenda 
Moro un ulteriore scarto. 
Acquaviva segnala il pro

cesso di « chiarimento » in cor
so « non soltanto con le Br ». 
ma anche fra l'area della 
Autonomia che fa capo alla 
rivista milanese "Rosso", e 
gli altri gruppi di "Via dei 
Volsci" e dei "Comitati Co
munisti". La tendenza sareb
be quella di arrivare « alla 
creazione di una specie di 
"Partito della Autonomia", 
che sposi la centralizzazione 
necessaria alla spinta rivolu
zionaria al radicamento in 
una struttura di gruppi au
tonomi di base ». Il quadro 
descritto, allora, ci restitui
sce l'immagine di una co
stellazione complessa, ma per 
alcuni aspetti omogenea: il 
cui processo di estensione — 
di « movimento ». appunto — è 
scandito da livelli diversi, ma 
non per questo divergenti nel 
fine, di azioni violente, ar
mate. 

E' a questo punto, però, che 
a nostro avviso la riflessione 
di Acquaviva si dispone su 
una linea di interpretazione 
che falsa l'ottica del giudi
zio, deformando le proporzio
ni dello stesso fenomeno os
servato: senza esprimere va
lutazioni di prospettiva, egli 
sembra ritenere che il pro
getto eversivo abbia in sé 
la possibilità di accrescere 
lo « spazio sociale » della pro
pria influenza; al punto che 
oggi saremmo alle soglie (« e 

forse ci siamo già dentro ») 
della « guerriglia » vera e 
propria. La sproporzione del 
giudizio, lo induce in un tun
nel di considerazioni che, an
che per eccesso di coeren
za alla logica dell'oggetto esa
minato (la dinamica e la li
nea dei gruppi eversori), ri
schia non di rado il para
dosso. 

L'errore si manifesta nelle 
stesse analogie, alle quali lo 
autore affida la sua analisi 
del fenomeno « guerriglia »: 
cedendo abbondantemente al
le versioni semplificate e de
formanti che alcuni intellet
tuali europei hanno accredi
tato delle rivoluzioni popo
lari e nazionali, e della lotta 
partigiana, come quella del 
Vietnam o di altri paesi del 
« terzo mondo ». Anche il 
problema di « avere dietro 
di sé il popolo» gli appare 
quasi un corollario di una 
abile « tecnologia » di ma
nipolazione e coinvolgimen
to delle masse (« ... anche in 
Italia, il fatto che evidente
mente il popolo in grande 
maggioranza non è per la 
guerriglia, non significa 
niente e non prova niente... 
La massa non è coinvolta ne
cessariamente da qualche ti
po di motivazione superiore: 
in certi meccanismi che la 
spingono fuori della legge, 
deve invece trovarsi la base. 

la prima chiave del coinvol
gimento»). 

Acquaviva perciò non esi
ta a rifarsi alle più volgari 
versioni della propaganda 
americana, ' ai tempi della 
guerra in Vietnam: e cita in 
proposito quel capitano Ba. 
« passato dai vietcong ai na
zionalisti ». che spiegò l'ade
sione popolare ai partigiani 
e alla lotta di liberazione, co
me frutto di ricatti e di in
timidazioni (« ... all'uomo va
no si diceva che se avesse la
vorato per la guerriglia vi 
sarebbero state possibilità di 
diventare importante... Ad un 
uomo di prestigio che aveva 
tradito la moglie si diceva 
che se non si fosse unito alla 
guerriglia la cosa sarebbe di
venuta di dominio pubblico. 
E così via. Ovviamente, chi 
aveva raggiunto la guerri
glia. ncn poteva più abban
donarla »). 

Se questa parte delle argo
mentazioni di Acquaviva è 
davvero risibile, più preoccu
pante è un ulteriore scarto 
tra la sua analisi della strut
tura del terrorismo e la va
lutazione complessiva del fe
nomeno. più legata al giudi
zio storico-politico: quando 
sembra far convergere attor
no al baricentro della violen
za eversiva, tutte le spinte di 
trasformazione culturale e so
ciale, che sarebbero ad es
sa affini se non proprio col
limanti. Cosi perdendo ogni 
senso della distinzione giunge 
al macroscopico paradosso 
della analogia fra la « cultu
ra del movimento » e le « so
cietà di libero pensiero » che 
spianarono la strada alla Ri
voluzione francese. 

Del resto, nel processo so
ciale che descrive, Acquaviva 
non sembra vedere altro fuo
ri della contesa tra i gruppi 
eversori e quello che egli de
finisce il sistema dei « valo
ri dominanti »: il movimento 
operaio, la dialettica tra i 
partiti, l'azione dei sindacati. 
la presenza di una lotta demo
cratica di massa, scompaio
no da questo orizzonte. Ecco 
perché il suo discorso viene 
progressivamente catturalo, 
nelle conclusioni essenziali, da 
una rappresentazione « apoca
littica »: e l'efficacia con cui 
egli ricostruisce dinamica in
terna, ossatura e caratteri del 
progetto eversivo, ha una bru
sca caduta sul piano del
la valutazione concreta della 
situazione attuale e dei suoi 
possibili sbocchi. 

Duccio Trombadori 

Parigi: 
Bernard 
Henri Lévy 
torna 
alla 
carica 

Dal corrispondente 
PARIGI — Avevamo lascia
to. mesi fa, i nuovi filosofi. 
con Clavel e Bernard-Henri 
Lévy in testa, nel cortile 
dell'Eliseo, reduci da una co 
lozione con Giscard d'Estaing 
centrata sulle luminose prò 
spettlve del duemila E Cla
vel. per giustificare questa 
resa gastronomica davanti al
lo Stato borghese — lui, de
molitore di tutte le strutture 
statuali come matrici di so
praffazione e di dittatura — 
aveva < giurato alla stampa 
che la prima ondata di ri
volta contro lo Stato sareb
be stata sua, o con la sua 
partecipazione. 

Molto tempo è passato da 
allora. Un tempo pieno di 
fucilazioni crudeli, di esecu
zioni sommarie, e non si riu
sciva a seppellire Marx che 
già Rousseau gli giaceva ac
canto, e Robespierre, e Vol
taire. Gli € arcangeli vendi
catori » della nuova filosofia 
avevano deciso di liberare 
l'umanità dalle ideologie per
vase che l'avevano depor
tata a sinistra, fino a co 
stringerla a concludere il suo 
doloroso calvario in Siberia. 
Poi, nel silenzio improvviso 
nei mitra filosofici è suben
trato un periodo di rifles
sione profonda, in parte de- . 
dicato a digerire quella fa- » 
mesa colazione eliseiana che r 
doveva essere stata un po' 
troppo ricca in proteine. 

Cosa stava accadendo nei 
laboratori della nuova filo
sofia? Ed ecco Bernard-Hen
ri Lévy riaffiorare in questi 
giorni dalla sua siesta im
memore con un'opera — cui 
SÌ può pronosticare senza 
difficoltà un successo edito
riale da far impallidire « Via 
col cento » — cosi sorpren
dente nelle sue conclusioni 
da obbligarci ad un lungo 
interrogatorio con noi stessi 
che, preoccupati, ci chiede 
vamo allora a quale altra 
spiaggia mori "aria rischiata 
di approdare la nuova filo
sofia. 

Organizziamo 
la caccia ai 

nuovi infedeli 
Avevamo lasciato mesi fa i « nouveaux philosophes : 

a colazione con Giscard: dopo una lunga siesta 
hanno scoperto un mondo in preda al paganesimo 
«Il testamento di Dio»: un libro e un'intervista 

Bernard-Henri Lévy 

Intendiamoci: Bernard-Hen
ri Lévy resta fedele, all'ini
zio, al proprio destino di 
distruttore di idoli e anzi ne 
allarga la cerchia. In queste 
trecento pagine del suo « Te
stamento di Dio* (editore 
Grasset nella collana « Fi-
gures » diretta nientemeno 
che dallo slesso Bernard-
Henri Lévy) non ce n'è uno 
che si salci. Dal moménto 
in cui il monoteismo è morto 
con la morte di Dio, rias
sume € L'Express » al quale • 
Yautore ha riservato una 
sorta di digest della propria 
opera, *da Robespierre a 
Rousseau, passando ver Hi
tler e Stalin, tutti i totali 
fammi si sono accaniti a li
quidarne l'eredità: e c'è to
talitarismo - ogni volta • che 
l'ordine, della società si con
fonde con i principi del Cie
lo, ogni volta che il civile 
si confonde col sacro. I gran
di scontri d'oggi sono guerre 
di religione die sviluppano 
il conflitto millenario tra pm- -.-
gcnesimo e monoteismo*. - js 

Tutto ciò può apparire con- ? 
fuso ma non lo è. Da quan
do Nietzsche ha annunciato 
ia morte di Dio. l'umanità è 
tornata al paganesimo, al 
politeismo, cioè a questi ido
li di pietra e di ferro che 
sono le . ideologie, i partiti. 
le rivoluzioni, gli stati, mac
chine mostruose falle appo
sta per sedurre e limitare 

fé libertà private. Il feno 
meno, ovviamente, risale a 
molto più lontano e Nietz
sche non ha fatto che enun
ciarlo. Non è più questione 
allora e soltanto di Marx e 
del marxismo (che restano 
ovviamente i veleni mortali 
distillanti il gulag transibe
riano, i sistematizzatori del 
totalitarismo come modo di 
vita): è questione invece di 
una cultura millenaria, da 
Platone a Gramsci (« di cui 
5i comincia a sapere, a Ro
ma, che fu soprattutto un fa
moso teorico totalitario »), 
passando per Hobbes. Hegel. 
Bakunin. Hitler, Bormann, 
Hesse, il giovane CERES so
cialista che crede nell'au-
iogestione, e Mao, Stalin, Poi 
Pct; senza dimenticare il mi
te Renan o" Yintegerrimo 
Saint Just, la finta democra
zia di Atene dove l'uomo era 
schiavo del sistema e la fi
losofia della storia come 
€ produttrice di culto frene
tico deUo Stato, della tecni
ca e della produttività* e 
quindi di dittatura; e poi è 
soprattutto la politica, i par
titi. i sindacati, tutto ciò che 
è organizzazione sociale, so
cietà civile che in mn modo 
o nell'auro, più o mano sub-
dolamente. producono o con
ducono aOm éJXtaturm. per fi
nire — ma 9 sola elenco de
gli uomini • dette situazioni 
da liquidare riempirebbe un 

volumetto, tanto grande è 
l'erudizione di Bernard-Henri 
Lévy — con Berlinguer che 
« se io fossi marxista, direi 
che è il migliore alleato og
gettivo delle brigate rosse ». 

Fortunatamente per la 
Francia (un po' di spirito 
nazionale non guasta): « Noi 
francesi non siamo ancora 
al punto di tragedia e di 
vergogna in cui si trovano 
gli intellettuali italiani. Il no
stro Partito comunista non 
è ancora, come il loro, in 
posizione di egemonia asso
luta e dì dittatura dei cer
velli ». 

Saremmo curiosi, franca
mente, di registrare le rea
zioni di tutti coloro — e sono 
molti, purtroppo — che in 
Italia, per snobismo, per 
semplice anticomunismo o 
per confusione di idee salu
tarono in Bernard-Henri Lé
vy il lucido giustiziere della 
dittatura ideologica marxi
sta. Deve dare un certo bri
vido alla schiena il cedersi 
catalogati indistintamente 
nella vergognosa schiera dei 
prossimi fucilandi. 

La crìtica 
fa crescere 

Tuttavia, apparentemente 
stanco della propria furia di
struttrice, il nostro questa 
volta va più avanti. E la no
vità del libro è nelle sue ul
time scoperte. A questo pun
to, infatti, dice l'autore, ba-
sia con le « tabule rase », ba
sta con questi intellettuali 
che da un decennio si divi
dono in sostenitori o in de
molitori dello Stato. Tutti, in 

" un modo o nell'altro, concor
rono alla dittatura perché in 
questa Era di paganesimo, di 
politeismo, questi nuovi idoli 
che sono appunto i partiti. 

. Io Sfato, la rivoluzione, non 
Janno che riprodurre instan
cabilmente o il lager hitle
riano o il gulag staliniano. 

Che cosa è infatti il prin
cipio dell'autogestione del 

CERES, che apparentemente 
si oppone al centralismo sta
liniano. se non una formula 
più subdola di dittatura per 
fare di un lavoratore un gen
darme controllante un altro 
lavoratore? I veri inventori 
dell'autogestione sono Bor
mann e Hesse. Che cos'è 
l'eurocomunismo tanto van
tato come un « comunismo 
diverso dal modello sovìeti 
co » se non un modo atroce
mente raffinato di evitare la 
conquista del potere reale 
pei diramarsi in potere se
condario a livello dei comu
ni. delle regioni, degli appa
rati ideologici, delle univer
sità? 

Bernard-Henry Lévy mette 
in guardia l'Italia. l'Euro
pa e il mondo: gli eurocomu
nisti stanno portando avanti 
in silenzio un'€ autentica ri
voluzione » che finirà per ot
tenere « ti cor.xrollo della 
base, per fare man bassa 
sugli spiriti, per imporre 
l'egemonia culturale e dun
que la proliferazione di nuovi 
modelli di sottomissione*. E 
i « nuovi comunisti » italiani 
(l'autore non ha mai soppor
tato di essere chiamato un 
« nuovo filosofo » e si ven
dica) non sono più gli ultimi 
professionisti della conquista 
del potere ma « i primi spe
cialisti della gestione sociale 
il cui aspetto nascosto, o ro 
vescio della medaglia, è la 
diffusione capillare della mi
naccia. il sovrastare del po
litico sul civile, in altre pa
role. la forma più compiuta 
del terrore spirituale*. 

E allora? Dopo aver con
statato — in una lunga con
versazione con Jean Fran
cois Revel. direttore del
l'Express e maestro in ma
teria di denuncia del totali
tarismo latente — che è ste
rile lottare contro il marxi
smo perché € tutte le criti
che che noi gli facciamo 
hanno paradossalmente come 
risultato quello di consoli
darlo ». perché questo « mo
stro* ha la capacità dì as

sorbire e nutrirsi delle cri
tiche essendo « la schiuma 
di quel fenomeno più vasto 
che è il paganesimo », per
ché anche chi combatte lo 
Slato oppressore finisce sem
pre per creare un nuovo si
stema di oppressione, la so
la soluzione presente è il ri
torno al monoteismo, è la 
creazione di una « resisten
za » individuale al contagio. 
di un « rero antifascismo » 
(che, secondo Levy. ha le 
sue radici secolari nella sto
rta del popolo che ha saputo 
resistere a tutte le oppres
sioni, il popolo ebraico, che 
nella Bibbia, e nei suoi co
mandamenti ha posto la ba
se antica e mai distrutta 
« di questa forma prodigiosa 
di non sottomissione e di ri
volta che è la credenza in 
Dio *). 

La spiaggia 
privata 

Dio, naturalmente, come 
principio perché Levy non 
crede « in un cielo abitato 
da Dio ». Dio come ritorno 
ad un credo unico e non di
sperso negli idoli pagani di 
cui abbiamo detto, ognuno 
dei quali porta in sé il ger
me del totalitarismo. Dio co
me ricostituzione dell'unità 
dell'uomo. Ma poiché ogni 
individuo dovrà pure conti
nuare a vivere socialmente. 
in un mondo di rapporti uma
ni che sono la trama di ogni 
società, l'importante è che 
ogni uomo covi in sé la « Re
sistenza * accettando come 
sola società possibile quella 
in cui il potere si fa meno 
sentire come forza oppressi
va. cioè lo Stato liberale. 

In altre paróle — e qui 
sia, afferma senza falsa mo
destia l'autore, la grande 
scoperta e l'originalità del
l'approdo del « testamento di 
Dio » — se essere di sinistra 
significa sognare un rappor
to « inaudito » fra dirigente 
e diretto capace di resti

tuire il potere a chi ne è 
escluso (il che non fa che 
trasformare a lungo termine 
il subordinato in subordinan
te e a perpetuare il totali
tarismo) la sola sinistra pos
sibile, firmata Bernard-Hen
ri Lévy. è quella in cui il 
potere è « il più lontano e il 
pili estraneo possibile » sic
ché l'individuo con la prote
zione del diritto e distaccato 
dal potere « può tagliarsi 
nel corpo delle leggi una 
spiaggia di illegalismo e di 
dolcezza di vivere ». 

Lo abbiamo già visto ed è 
meglio ripeterlo: lo Stato 
relativamente ideale che per
mette questa evasione dal 
sociale e dal politico, dal-
l'iaeologia e dalla storia, non 
è altro che il frutto della 
vecchia tradizione liberale 
secondo cui « non v'è miglio
re definizione della libertà di 
quella dell'uomo privato e es
sere privato è in primo luogo 
e soprattutto essere privato 
di ogni potere ». Si lasci 
dunque in vita lo « Sfato li
berale», si adotti nei suoi 
confronti un « atteggiamento 
liberal-libcrtario » e l'uomo 
sarà individualmente pronto 
a resistere al totalitarismo 
pagano dalla spiaggia solita
ria e monoteista che il libe
ralismo gli concede di sce
gliere. 

Sarà solo e infelice? Non 
ha importanza purché senta 
fremere in sé la « Resisten
za », purché sappia che « an
che la felicità è un'idea to 
talitaria » che ha le sue ori
gini nell'ideale del cittadino 
della Grecia antica e repres
siva o nel folle giacobinismo 
di Saint Just. 

« Dimentichiamo Atene » 
grida Bernard-Henri Lévy: 
forse per non dimenticare 
Parigi, per non dimenticare 
Giscard d'Estaing e il suo 
liberalismo che gli lascia una 
spiaggia tutta per lui. non 
più come nuovo filosofo ma 
come nuovo Robinson Crusoe 
resistente contro i cannibali 
marxisti ma in attesa del 
buon selvaggio Venerdì col 
quale ricominciare, ovvia
mente. l'esperienza della ci
vilizzazione e della sottomis
sione. 

Partito dalle spiagge degli 
idoli morti, del marxismo de
funto (che poi, tra la dispe
rata sorpresa dei nuovi fi
losofi e dei nuovi socialisti 
ài nostra conoscenza, non 
solo non è morto ma conti
nua a svilupparsi in barba 
ai plotoni di esecuzione an-
timarx'isti) Bernard-Henri Lé
vy è arrivato dove era pre
vedibile: alla spiaggia priva
ta che è il sogno di tutti co
loro che detestano le spiagge 
popolari e troppo affollate. 

-Decisamente i pranzi all'Eli 
seo producono sieste piene 
di incubi. 

Augusto Pancaldi 

ORBETELLO — Per «sur-
gere a fama popolare, o co
munque per acquistare no-
lorictà tra il pubblico colto 
al ili là della cerchia degli sp% 
cialisli, occorre ancora, nel 
nostro paese, chiamarsi Gali
leo Galilei o Albert Einstein. 
ha situazione, certo, non è 
ferma: il crescente interesse, 
fuori dall'ambito dei tecnici, • 
soprattutto tra i giovani, per 
il pensiero scientifico, è testi
moniato, proprio in questo 
1979, dallo straordinario afflus
so alle conferenze sulla relati
vità, in occasione del centena
rio della nascila ili Einstein 
(Lucio Libertini mi ha dello 
che all'Unione Culturale di To
rino c'era il pienone un tempo 
riser\ato ai cantanti di grido). 

Come Aristotele . 
Tuttavia, sono convinto che 

quando il lettore legge il no* 
me di Gottlob Frege, si chieda 
ancora, in generale: e chi era 
costui? ». Che cosa rende co
si importante il auo volume 

dall'ostico titolo, Begriffsschrift 
da indurre la Accdémie Inter-
nalionale de Philosophie de» 
Sciences, colla collaborazione 
della Franz Thyssen StilTung, 
a organizzare un colloquio sul 
tema: a Un secolo nella filoso
fia della matematica », in oc
casione del centenario della 
pubblicazione del libro, di 
Frege sulla « scrittura dei con
retti ». sulla « ideografia »? 
Ce lo ha spiegalo ieri Corrado 
Mangione, che ha definite la 
* ideografia » di Frege e l'at
to di nascila della moderna 
filosofia della matematica»; 
un'opera, ha detto Bochensky, 
l'insigne logico aristotelico an
che egli presente al Convegno, 
paragonabile soltanto agli A-
nalylica prima del sommo fi
losofo greco. Insomma, un 
punto dì partenza: e la «strut
tura logica », e •lorica, del 
Convegno, lo mette assai be
ne in evidenza. Frege e Rus
sell (ne ha parlato l'inglese 
Smiley); Frege e Peano (è il 
tenia di Paolo Freguglia, del 
quale riparleremo come orga
nizzatore); e poi Borei e Fré-
ebet (Destousche»), Poincoré 
(Fe\rìer), Bourbakì (Dieudon-
né), Hilbert e Enriques (Ma-
nara), i l . costruttivismo (Lo-
renzen). e ancora Gonseth (To
nini e Mercier). Bernays (Mol
ler), Godei (Ladrière), fino 
alla conferenza conclusiva, 
quella del grande matematico 
francese René Thom, noto an
che ai profani per la sua ge
niale « teoria delle catastro
fi », che parlerà sa « le rap
presentazioni dello spazio sf
rondo Ein<tein e Mach e la 
"località" delle teorie fisiche». 

Chi conosce P« attuo cul
turale » europeo nel campo 
della filosofia della matema
tica, resterà impressionato dal
la concentrazione al convegno 
di Orbetello di tanti e tanti 
riponenti di primo piano del
la epistemologia, della logica 
e filosofia. della matematica 
militante. Poiché nulla di im
portante culturalmente acca
de da solo, mi pare giusto 
mettere in evidenza l'inventiva 
e il lai oro degli organizzato
ri, scientifici e operativi. L'i
niziativa scientifica è, innan
zitutto. di Evandro Agazzi: 
professore all'Università di Ge
nova, Agazzi è oggi presiden
te della Accademia internazio
nale di Filosofia dejle scien
ze. vicepresidente della Società 
italiana di logica e filosofia 
della scienza (SILFS), nella di
rezione della quale lo ha «osti-
fililo Giuliano Toraldo di Fran
cia dopo che Agazzi ha assun
to re«pon<ahilità internaziona
li. Agazzi è anche il fonda
tore e direttore della rivi«ta 
Epi*temolofìa. che ha recen
temente pubblicato, nel ano 

secondo numero, gli Atti di 
un convegno internazionale, 
sul concetto di tempo, pro
mosso dalla SILFS nello scor
to giugno a Santa Margherita 
Ligure. (Nei suoi prossimi nu
meri, la rivista italiana di Fi
losofia della scienza pubbli
cherà gli Atti di un convegno 
svizzero su Einstein, e quelli 
del convegno di Orbetello in 
coreo di svolgimento). 

Nella organizzazione di que
sto convegno, che si evolge al
l'Hotel dei Presìdi, dì fronte 
olii laguna di Orbetello, uno 
dei bellissimi « presidii » del
l'antico stato spagnolo, Agaz
zi ha avuto la collaborazione 
di Paolo Freguglia, professo
re a Genova di Storia della 
matematica e nello stesso tem
po preside dell'Istituto Nauti
co del Monte Argentario, non
ché dei Comuni di Orbetello 
e di Monte Argentario e del
la Azienda di cura della Co
sta d'Argento. Chi ama que
sto bellissimo e singolare, pez
zo di Toscana, esprime il de
siderio che possa diventare 
la sede di una serie di con
vegni di alta cultura, come 
quello del quale stiamo par
lando. 

• Ma torniamo a questo, pri
mo, convegno orbetellano. 

Abbiamo detto che la a ideo
grafia » di Freno può essere 
considerata l'atto di nascila' 
della moderna filosofia della 
matematica. Si tratta di un > 
giudizio storico, che non im- ' 
plica una attualità dei suoi 
contenuti. Al contrario. Il 
grande tentativo del tedesco 
Gottlob Frege fu quello di 
« ridurre » la matematica alla 
logica, di « fondare » in parti
colare l'aritmetica sulla sola 
logica. Fu l'impresa prosegui
ta dopo di lui dall'inglese Ber» 
trand Russell, che pure aveva 
messo in crisi tutta la costru
zione di Frege, deducendo da 
essa una famosa contraddizio
ne nel 1903; ed * da conside
ra n>i oggi ttn tentativo falli- • 
to. Si può dire perciò che il ' 
«logicismo» di Frege-Russell, 
è morto, • nello stesso tempo, 
che l'opera di Frege è viva, • 
perché essa e alla origine di ' 
tutta la moderna filosofia del
la matematica. Agazzi ha indi
cato la linea di sviluppo della 
filosofia della matematica — 
dopo Frege, dopo la e erisi 
dei fondamenti » che apre li, 
secolo — nella relativizxaxìonm 
dei grandi concetti che nella -
matematica classica se\ibrava-
no assoluti: evidenza, verità, 
dimostraaìone. 

Due tendenze 
• 

' Già nelle sue giornale ini- ' 
siali, la discussione e vivace; [ 
si incontrano, • si scontrano,, 
punti di vista ed esperienze. 
diverse. Qual e l'interesse del
le critica dei fondamenti del
la matematica? ha chiesto Re
né Thom. E Jean Dieudonné, 
ano degli animatori del famo
so gruppo Bourbaki, legato al
la monumentale opera colletti
va che ripete ambiziosamen
te il titolo del trattato di Eu-, 
elìde. Elementi de mathéma-
tiqitcn, grande scienziato e no
mo pieno di temperamento, ha 
sostenuto ripetutamente che le 

.ricerche di allora sulla fonda
zione della matematica, in par
ticolare sulla e giustificazio
ne » degli interi, non presen
tano piò alcun interesse per il 
* matematico al lavoro ». Si 
scontrano così, mi pare, due 
tendente che, in verità, hanno 
tutte e due la loro validità, • 
che occorre a mio avviso por
re non in contrapposizione, 
bensì in rapporto dialettico: 
la tendenza costruttiva, • quel
la crìtica. Se vogliamo, sem
plificando: la matematica e la 
filosofia della matematica. 

L Lombardo Radico 
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